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Acna 
Vietata 
la marcia 
su Cengio 

PIER OIORQIO B E T T I -

• i CUNEO. •Vogliamo porta
re la nostra protesta a Cengio 
perché e li il cuore del proble
ma, è a Cengio che c'è l'Acna, 
è da Cengio che parte l'inqui
namento». Ma a Cengio. do
mani, non potranno andare, 
non c'è autorizzazione. La 
•marcia» che i sindaci dei 122 
Comuni della Val Bormida e 
dell'Albese e l'Associazione 
per la rinascita avevano an
nunciato da giorni e stata vie
tata dalla Questura di Savona. 
Per motivi di ordine pubblico. 
In altre parole, per i! timore di 
scontri tra la popolazione del 
versante piemontese, che da 
anni reclama la chiusura della 
«fabbrica dei veleni», e gli ope
rai dell'Acna. schierati a difesa 
del posto di lavoro. Un contra
sto che si trascina senza solu
zioni e che i ritardi del governo 
rendono sempre più incande
scente. , 

Il -no» definitivo 6 giunto ieri 
mattina, quando il sindaco di 
Cortemilia Giancarlo Veglio, 
Bruno Bruna dell'Associazione 
per la rinascita e gli esponenti 
delle organizzazioni dei vitivi-
nicoltori della Langa hanno 
varcato l'ufficio del prefetto di 
Cuneo, Luigi Scialò, che si era 
già sentito coi suoi colleghi di 
Savona, Alessandria e Asti. 
Due ore di discussione che 
non sono servite a scardinare il 
divieto: il confine con la pro
vincia di Savona non dev'esse
re oltrepassato, davanti all'Ac-
nanonsiva. » 
• È divampata la polemica. 
Per il sindaco Veglio, il provve
dimento «cautelativo» delle au
torità è del tutto immotivato: 
«Trovo vergognoso che venga
no premiate la volontà o le mi
nacce di pochi esagitati dell'al
tro versante. E' inconcepibile 
che il primo cittadino di Cen
gio se ne sia fatto portavoce 
chiedendo ai responsabili del
le forze di polizia di impedire 
la marcia. Tutte le nostre pre
cedenti manifestazioni si sono 
svolte pacificamente, senza in
cidenti». Indignazione - nel 
commento di Bruno Bruna: 
•Questo divieto e umiliante. E 
poi non e certo col divieto di 
sfilare che si possono elimina
re i rischi per l'ordine pubbli
co...» ., • . ~ , • ri. „ 

Il comportamento del gover
no scatena le critiche perché 
appare «incoerente» e viziato 
dal «solito gioco del rinvio». II 
17 gennaio l'on. Andreotti ave
va ricevuto gli amministratori 
piemontesi della Valle Bormi
da, dichiarando che «bisogna 
tener conto della volontà della 
popolazione» e promettendo 
una decisione suIl'Acna al più 
presto.Protesta il sindaco di Bi-
stagno, Arturo Voglino: «Come 
sempre, si dice e non si fa. Ci 
sono di mezzo le elezioni, e le 
chiacchiere vengono facili. Ma 
i valbormidesi si sentiranno 
ancora una volta beffati». • ' • 
• Il comitato dei sindaci e i di
rigenti dell'associazione si so
no riuniti ieri sera per discutere 
il da farsi. Per questo pomerig
gio è previsto un ultimo tentati
vo di «mediazione» nell'incon
tro che si terrà a Torino coi mi
nistri Bodrato. Goria e Romita. 
La Lega ambiente ha espresso 
•solidarietà» alla popolazione 
della Valle: «Evidentemente -
ha dichiarato Renata Ingrao -
qualcuno pensa che i pericoli 
di contaminazione vengano 
dalla gente e non dalla diossi
na». . . • 

Emofilìaco 
Muore per 
trasfusione 
infetta 
wm GENOVA Ha vissuto ven-
t'anni in una campana di ve
tro, con la spada di Damocle 
dell'emofilia sospesa sul capo 
ad ogni minimo taglio, al più 
piccolo incidente. È morto l'al
tro ieri di Aids, contratto qual
che mese (a quasi certamente 
per una trasfusione. La vittima 
di turno si chiamava Calogero 
Messina; terzo di tre figli, abita
va a Gorra di Finale Ugure.L'e-
mofilia gli era stata diagnosti
cata all'età di due anni e da al
lora la sua vita era stata una 
defatigante odissea dentro e 
fuori gli ospedali, il Gaslini e il 
San Martino di Genova, il San
ta Corona di Pietra Ligure. Nel
l'agosto del 1991 una delle 
tante analisi cui il ragazzo si 
sottoponeva di frequente per 
controllo aveva fornito il re
sponso più temuto: il paziente 
risultava «entrato in contatto 
l'Hiv». Dalla sieropositività al
l'Aids conclamato per Caloge
ro Messina il percorso è stato 
tragicamente breve, e il deces
so è avvenuto nella tarda mat
tinata di giovedì. . 

Bruno Poli, un imprenditore 
di Ravenna, nell'87 fu abbandonato 
dalla sua compagna danese :. 
che portò con sé la figlia Stella 

È sul lastrico e non può incontrare 
la bambina: la donna gli chiede 
continuamente soldi 
«L'unica soluzione che ho è questa» 

Vende il rene per vedere la figlia 
Toma alla ribalta il «caso» di Bruno Poli. L'imprendito
re ravennate, abbandonato nell'87 dalla giovane ex 
compagna danese Susanne, è pronto a vendersi un 
rene pur di rivedere la figlioletta Stella Marlene, di 7 
anni. «Susanne chiede 50 milioni per farmi incontrare 
la bambina - dice - e l'unico modo che ho di procu
rarmeli è questo». Intanto fonda un'associazione per i 
«diritti del fanciullo». Un caso analogo a Cento. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
CLAUDIO VISANI 

M RAVENNA Ci sono già i 
due potenziali destinatari e l'e
spianto dovrebbe avvenire en
tro il mese, all'estero. «I primi 
esami di compatibilita sono 
stati positivi - conferma Bruno 
Poli- se anche gli ultimi an- . 
dranno bene l'intervento si fa
rà ai più presto. Io sono detcr
minato». Ma la legge vieta il. 
commercio degli organi. Co- ' 
me farà? «lo non commercio -
organi, io dono un rene - pre- ' 
cisa - se qualcuno vuol dare 
soldi, li verserà ad una associa
zione, non a me». E l'associa
zione sarà probabilmente • 
quella per i «diritti del fanciul
lo» che Poli ha deciso di fonda
re assieme ad un altro padre 
disperato. Antonio Baroni, 49 • 
anni, agente di commercio di 
Cento: aspetta da tre anni un ' 
pronunciamento del tribunale ' 
sulle modalità di visita al figlio 
Valentino che l'ex giovane 
moglie, di Canazei, gli consen
te solo di vedere, in casa, mai a ' 
tupertu. -•• -

L'associazione dovrebbe fa
re una fideiussione bancaria di 
cinquanta milioni a favore di 
Susanne, che potrebbe «con- . 
sumarla» gradualmente (due
tre milioni alla volta), dopo 
ogni incontro tra la figlia e il 
padre. Da questa sorta di 

«commercio degli afletti», Poli 
spera comunque di avere la 
possibilità di costruire quello 
che definisce «un rapporto so
lido con Stella Marlene». 

L'odissea di Bruno Poli co
mincia nell'87. Lui è il titolare 
della Superstar, un'azienda di 
esportazione di calzature che 
fattura per dieci miliardi l'an
no. In Danimarca, durante un 
viaggio d'affari, ha conosciuto 
Susanne. Se n'è innamorato, 
l'ha portata in Italia, e insieme 
hanno fatto una figlia. Ma la lo
ro unione dura poco. Stella 
Marlene ha poco più di due 
anni quando la madre decide 
di fuggire nel suo paese d'ori
gine, portandola con se. L'im
prenditore ravennate in quei 
giorni del settembre 1987 e in 
ospedale per una piccola 
abrasione alla cornea. Quan
do apprendeche la compagna 
è fuggita con Stella Marlene, si 
dimette dall'ospedale e si pre
cipita in Danimarca. Gira per 
due settimane alla loro ricerca, 
inutilmente. La ferita all'oc
chio intanto si'infetta e dege
nera: deve sottoporsi ad un tra
pianto di cornea. Ma una crisi 
di rigetto gli provoca la «perdi
ta» dell'occhio. ' r 

Poli si rivolge poi alle auton-

tà danesi per avere il permesso 
di vedere la bambina: gli ri
spondono che è possibile solo 
se diventa cittadino di quel 
paese. Allora molla tutto -
azienda, casa, affetti - e si tra
sferisce a Copenaghen, È il 
gennaio dell'38. Sei mesi do
po, la prima beffa: gli negano il • 
diritto di visita a Stella Marlene 
perchè lui «e da poco in Dani
marca», la bambina «non parla 
più l'italiano» e c'è il «pericolo 
che il padre possa rapirla». La 
vicenda finisce su tutti i giorna
li. Del clamoroso «caso Poli» si 

occupa anche la Farnesina, 
con l'ambasciatore italiano a 
Copenaghen. Nel giugno 1989 
le autorità danesi concedono 
al padre di vedere Stella Marle
ne: un'ora alla settimana in 
una chiesa evangelica della 
capitale. «La rividi dopo quasi 
due anni - racconta Bruno Poli 
- la bambina mi riconobbe e 
mi abbracciò. Fu un'emozione 
immensa», Dopo quell'incon
tro però Susanne e Stella Mar
lene scompaiono, il «diritto di 
visita» viene revocato, ricomin
cia un'estenuante battaglia le

gale che vede tra l'altro Poli in
catenarsi per otto giorni al
l'ambasciata e minacciare di 
darsi fuoco davanti al palazzo 
del governo per cercare di ot
tenere qualche risultalo. Il per
messo di vedere la figlia viene 
ripristinato a fine '89. Ma solo 
nel maggio successivo riesce a 
mettersi in contatto con Susan
ne. «Mi disse che se le davo 
una mano a pagare certi debiti 
mi avrebbe fatto vedere Stella 
Marlene - racconta ancora Po
li - e cosi è stato. Ho rivisto mia . 
figlia tre volte nel maggio '90, 

Bruno Poli 
e la figlia 
Stella 
Marlene 

quattro ore per volta, pagando 
in tutto circa 15 milioni. Poi Su- • 
sanne me ne ha chiesti altri 
40...». Nell'ennesimo scontro -
con le autorità danesi, Poli ci • 
va giù pesante e viene espulso 
. Torna in Italia e a gennaio il ' 
suo legale riceve una lettera \ 
dell'ambasciata che dice: «Il ', 
diritto di visita è annullato per
chè Poli non vive più in Dani
marca». Un'altra beffa. Ma Poli = 
non demorde. Va in tclevisio- . 
ne. Decide di vendere il rene. 
Ronda l'associazione. «Con un • 
rene in meno la qualità della ' 
vita non cambia - sostiene - e \ 
io non nesco a staccarmi col " 
pensiero da mia figlia e da tan- • 
te vicende simili alla mia. Ho '• 
49 anni, potrei rifarmi una vita. •• 
Ma non ce la faccio. Ho dovuto \ 
mostrare il mio dolore dapper- » 
tutto e ho ricevuto migliaia di >• 
lettere e telefonate di solidario- -, 

•tà. Ora basta piangere. Biso
gna lare qualcosa di concreto ; 
contro le violenze sui bambini, s. 
contro la violazione del loro ' 
diritto di avere un padre e una 
madre anche se i genitori sono -

' separati. , Telefono - azzurro" 
può intervenire solo se c'è la ' 
chiamata. L'associazione che 
abbiamo fondato e che voglia
mo lanciare in tutta Italia no». • 

Andrea e Maddalena, che erano stati rapiti dal padre 35 giorni fa, sono di nuovo nella loro casa di Perugia 
La madre è andata a Roma con i carabinieri. Il marito, che non ha più la patria potestà, minaccia altri blitz •' 

Tornano con la mamma i bimbi «rubati» 
Andrea e Maddalena, i due bambini di Perugia «ra
piti» dal padre, sono tornati con la madre, Aureliana 
Del Commoda. È stata lei, accompagnata da quat
tro carabinieri, e su ordine del magistrato, a riportar
li a casa. Ora i bimbi sono tranquilli e felici. Ma l'ex 
marito, Antonio Capponi, già privato della patria 
potestà, non si dà per vinto: ha spedito telegrammi 
di protesta a Cossiga, Andreotti e Martelli. 

. _ _ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI 

M PERUGIA Andrea e Mad
dalena sono tornati a casa. 
Ora sono a Perugia con la 
mamma, Aureliana del Com
moda. E' stata lei, accompa
gnata dai carabinieri, ad anda
re a Roma a riprendersi i figli 
che il marito, Antonio Cappo
ni, privato della patria potestà 
da due anni, le aveva strappa
to dalle mani 35 giorni fa, a Pe
rugia. Tanto c'è voluto perché 
la magistratura emettesse un 
decreto per far rispettare la 
sentenza di affidamento di An
drea e Maddalena alla madre, 
pronunciata dal Tribunale di 

. Roma e puntualmente ignora
ta dal maggiore Capponi che 
con improvvisi blitz aveva già 
più volte sottratto i figli alla ma
dre, come è avvenuto il pome
riggio del 18 gennaio. 

Questa volta ad ordinare la 
restituzione dei bambini al ge
nitore affidatario è stato il pro
curatore generale presso la 
Pretura di Perugia, uno dei tan
ti giudici ai quali Aureliana Del 
Commoda aveva chiesto di in
tervenire affinché la legge fos
se rispettata. E cosi ieri mattina 
la madre dei due bimbi, ac
compagnata da quattro cara

binieri, ha bussato alla porta 
dell'appartamento romano , 
dell'ex marito. «C'è voluto un 
po' prima che Antonio Cappo
ni aprisse la porta - ci ha rac
contato Aureliana -, ma alla fi-, 
ne lo ha fatto. Appena ho mes
so piede nell'abitazione, An
drea e Maddalena mi sono sal
tati addosso: avevano capito 
che sarebbero tornati a casa, 
che la segregazione era finita». 
I quattro carabinieri hanno im
piegato un po' di tempo per 
conviccre il maggiore Capponi 
che A quell'ordine del giudice 
non poteva opporsi, riemme- "' 
no impedendo a tutti di uscire • 
e chiudendo dall'interno la 
porta di casa, come sembra ' 
abbia fatto. Ha dovuto arren
dersi, ma per poco. Sempre ie
ri mattina ha infatti Inviato im
mediatamente un telegramma 
a Cossiga, Martelli, Andreotti 
ed a diversi tribunali, denun
ciando la sottrazione dei figli 
da parte dei carabinieri di Pe
rugia e su ordine di un magi
strato non competente per ter
ritorio, il quale li ha consegnati 

nelle mani della madre «che li 
maltratta». 

! bambini comunque sono 
tornati a casa, e sono felicissl- ) 
mi. Maddalena ha potuto riab- , 
bracciare il suo gattino Milti, ri
cominciare a suonare il piano
forte, mentre Andrea gira per " 
casa conjl suo skate-board. 
Quando entriamo nell'abita
zione di Aureliana Del Com-
moda ci sono ancora i carabi
nieri che li hanno riaccompa- ' 
gnatì a casa. Andrea e Madda- -
lena hanno già fatto amicizia 
con loro: non vorrebbero farli 
andar via. «Venite - dice Mad
dalena -, vi (accio ascoltare co
me suono il pianoforte». Ed 
esegue alcuni brani di Bach. . 
•Ti è mancato il piano?», le 
chiediamo. «Tantissimo. A Ro
ma non potevo suonare. Non 
facevamo quasi nulla, ci an
noiavamo e basta». Poi raccon- . 
ta alla madre di aver pregato ' 
perché lei andasse a riprender
la. Dal racconto della bambina 
emergono particolari tristi. La 
sera in cui Aureliana Del Com
moda è stala ospite del pro

gramma di Rai 3 «Parte Civile» 
Maddalena l'ha vista. Avrebbe 
voluto chiamarla al telefono, : 

parlarle, ma le è slato impedi
to. Le rare telefonate alla ma-. 
dre i bambini dovevano cffel- ' 
tuarle sotto la vigilanza del pa
dre. •-• -- --••> 

Andrea è più taciturno. Ha 8 
anni. Anche lui è felice di esse
re tornato a Perugia. Negli ulti- ' 
mi quattro anni, da quando la 
madre ne ha ottenuto l'affida
mento, ha dovuto trascorrere 
oltre 22 mesi con il padre, che 
l'aveva più volte «rapito». Un 
periodo che Aureliana > Del 
Commoda non esita a definire 
di «segregazione». Andrea ora 
ha voglia di stare tranquillo. 
Vorrebbe giocare con il suo • 
computer, ma deve anche re
cuperare, come Maddalena, 
un mese di assenza dalla scuo
la. . 

1 bambini raccontano di non 
essere risciti ad avere un com
portamento naturale con il pa
dre. Dicono alla madre di non 
averlo mai chiamato «papà». 
Maddalena ha addirittura con

fidato alla madre che il padre 
«non è una, ma mille persone», 
volendo con questa frase ren- -
dere chiara l'idea di un genito- « 

. re dai diversi e contraddittori ' 
atteggiamenti.-- ••• --•,-

Ma per quanto tempo An- • 
drea e Maddalena resteranno 
seieni, con la madre, nella * 
propria casa? Una domanda i 
che Aureliana Del Commoda f 
non vorrebbe porsi, anche se * 
immagina già che il maggiore *" 
Capponi tornerà alla carica. 
Soprattutto teme di dover rivi- r 

•• vere «i sette mesi di inferno cui ' 
io ed i mici bambini - dice - sia- • 

> mo stati costretti da quando, il -
5 giugno scorso, riuscii a ripor-., 
tare a casa Andrea. Da allora è ; 
successo di tutto, fino al se- '•-
questro dei bambini avvenuto *, 
un mese fa». E il timore è prò-1 
prio che il maggiore Capponi ̂  
possa ripetere quanto ha già , 
fatto. Ai bambini che ieri matti
na cercavano di portare tutti i 

h propri giocattoli a Perugia il 
padre ha infatti detto «lasciateli 

• pure qui, per quando tornerete ' 
a Roma». <• ' * • .* - " 

Silvana Dall'Orto 
accusata 
di tentata 
estorsione 

Il giudice delle indagini preliminari di Reggio Emilia Pietro 
l'amie ha nnviato a giudizio per tentata estorsione Silvana 
Dall'Orto e il fratello Artemio Dall'Orto. La moglie dell'indu
striale delle piastrelle Giuseppe Zannoni. liberata dopo il 
pagamento del riscatto di tre miliardi e 840 milioni di lire, è 
accusata in relazione alla vicenda del pacco-bomba che i 
rapitori fecero arrivare il 16 febbraio 1990 a casa del cognato • 
della Dall'Orto. L'Involucro conteneva dieci candelotti di di
namite; la strage fu evitata per un soffio. Secondo l'accusa la 
bomba rappresentava l'ultima minaccia a Oscar Zannoni ' 
dei rapitori della cognata. . . ,.••<•,-,-

: - 5 ->,. • ''•" ' i 

Torneranno al loro posto nel 
museo civico di Saluzzo 
(Cuneo) gli occhiali che ap-

Eattennero a Silvio Pellico., 
e preziose lenti rubate il 25 

apnle del 1990 sono state in
fatti ritrovate questa mattina 

_ _ „ „ . . ^ . . . ^ ^ „ „ . . . . . . ^ a Torino dai carabinieri del 
nucleo operativo. Gli oc

chiali erano ancora protetti nel loro astuccio originale di le- • 
gno chiaro, su cui si trova incisa a fuoco l'inequivocabile 
scritta: «Occhiali donati da Giuseppina Pellico a Silvio». Un 

Ritrovati 
gli occhiali 
di Pellico 
rubati a Cuneo 

regalo della sorella dello scrittore, dunque, che ha reso pos
sibile ai carabinieri l'identificazione dell'oggetto, che si tro
vava esposto, a Torino, nel negozio di un antiquario-rigattie
re. Sono stati denunciati, con l'accusa di ricettazione, Giu
seppe Colica, 44 anni, titolare del negozio che si trova in via 
Bava 4, nel centro storico, e la sua commessa Stefania Pilan, 
25 anni, residente a Torino. Gli occhiali erano esposti su un 
tavolino insieme ad altri oggetti di piccolo antiquariato. Coli
ca si è giustificato dicendodi non essere a conoscenza della 
provemnza furtiva dell'oggetto, «casualmente ntrovalo dalla 
mia commessa». . • • -, , * 

Una strage 
sulle strade: 
nove morti 
per incidenti 

Donna morta '/.-' 
dopo anestesia 
aPisa:>, 
fu per un errore 

Un venerdì luttuoso sulle 
strade italiane: nove morti e 
otto feriti in incidenti venti- ;• 
calisi a Verona, Padova, Ber- * 
«amo e Brindisi. Nei pressi <-
della città pugliese sono stati : 
investiti e uccisi tre nomadi t 

^ ^ _ - — _ _ ^ _ — . „ _ ^ ^ — slavi che chiedevano aiuto ' 
ai lati della superstrada • 

«Adriatica» dopo, a loro volta, essere stati coinvolti in un inci
dente stradale. Nell'incidente sarebbero rimaste (ente altre t 
sei persone. Sull'autostrada del Brennero nei pressi di Vero- ' 
na una Mercedes è saltata nella corsia opposta investendo -, 
un furgone: due morti, Renato Beverari e Alessandro Baroni, I 
un ferito, Cristiano Battaglino. Altro tragico bilancio di uno -. 
scontro a Sant'Eufemia di Borgoncco, nel Padovano: morti i £ 
conducenti Gabriele Masetto e Daniele Camporese, ferita >. 
una persona trasportata. Lungo la statale del Tonale, infine, 
sono morti due coniugi, entrambi volontari della Croce ros- ; 
sa, che viaggiavano a bordo di un'ambulanza: si chiamava- ' 
no Francesco Finazzi e Margherita Rota. . „ r - , v..l, . ^ w -

È stata un'intubazione sba
gliata durante l'anestesia a 
causare la morte di Maria ', 
Vassallo, 56 anni, - Tinse-1 
§nanfe di Fucecchio, dece- '• 

uta martedì scorso all'o
spedale «Santa Chiara» di Pi- ' 

^ — _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ , sa. Questo il risultato del- ' 
l'autopsia eseguita dal pro

fessor Umberto Palagi dell' Istituto di medicina legale dì Pi
sa. Il medico ha trasmesso i risultati dell' esame autoptico al ?. 
sostituto procuratore presso il tribunale di Pisa Paola Masi | 
che ha nchiesto ulteriori accertamenti, prima di stabilire "• 
eventuali responsabilità. Maria Vassallo era stata ricoverata r 
il 4 febbraio scorso nella clinica di otorinolaringoiatria del- ;. 
l'ospedale per un'operazione al setto nasale, ma subito do- i 
pò l'anestesia la donna era entrata in coma. Una tracheoto- 7 
mia, effettuala d'urgenza per poter consentire alla paziente .' 
di respirare, non era servita a niente. L'insegnante è morta r 
quindici giorni dopo. • • • :,• 

Un uomo che per 16 anni 
aveva esercitatola professio- ; 
ne medica nel bergamasco > 
senza avere conseguito la ; 

laurea è stato condannato • 
oggi a un anno e 5 mesi di • 
reclusione con la condizio- * 

« „ _ _ i — i _ _ • • « ™ « ™ • n a l e- Giorgio Quadri, di 43 
• anni, ex aiuto primano di ra- • 

diologia all'ospedale di elusone (Bergamo), ha patteggiato i 
davanti al giudice delle indagini preliminari lacondanna per 
falso, truffa ed esercizio abusivo della professione medica. S> 
Un mese e mezzo fa l'ordine dei medici di bergamo, durante 
un controllo, aveva scoperto che il diploma dflaurea di qua- -
dn era stato falsificato. In servizio dal 1975 presso l'ospedale : 

di elusone, Quadri aveva anche aperto studi professionali a '. 
Bergamo e in Valle Camonica. . , . . , . . . , . ^ - . N V J ,, 

L'autopsia disposta dal so
stituto procuratore presso la 
gretura circondariale, Pietro ? 

affa del corpo di Sonia An- . 
tonazzo, la sedicenne morta 
domenica dopo un parto ce- J; 
sareo nell'ospedale di Casa-1 
rano, ed eseguila dal medi- • 
co legale, Tortorella ha ac-

Condannato 
un falso;" 
medico;' . 
a Bergamo 

Sedicenne ?. ;-
morta per parto 
avvisi di garanzia 
a otto dottori , 

cenato l'esistenza di un aneurisma alla aorta. Si tratta di una 
malformazione congenita degenerata con la rottura della ' 
orta e con riversamento di sangue nel pericardio. La certez- '. 
za, comunque, si potrà avere tra circa dieci Riorni allorché i 
saranno disponibili gli esami del cuore. Nel frattempo però • 
Baffa ha emesso avvisi di garanzia, nei quali si ipotizza il rea- : 
to di omicidio colposo, nei confronti del primario del repar
to di ginecologia, di due medici che hanno eseguito l'inter
vento e di altri tre presenti la sera del ricovero della ragazza 
(che ha dato alla luce un maschietto) nel pronto soccorso. 
Per due cardiologici l'avviso riguarda Pomissione di referto. , 

DOMENICO IORIO 

Un argentino sosia del campione arrestato a Roma 

H «fratello» di Maradona 
incassava assegni rubati 
Si spacciava per il fratellastro di Maradona e insie
me ad altri due complici, muniti come lui di docu
menti argentini falsi, riscuoteva traveller cheaue ed 
eurocheque in bianco, che erano stati rubati il no
vembre scorso in un'agenzia del Banco di Santo 
Spirito della capitale. Il terzetto faceva affidamento, 
sulta curiosità e chissà forse l'invidia degli impiegati 
delle banche. Sono finiti tutti e tre in manette. 

DELIA VACCARELLO 

Mi ROMA. Una somiglianza 
straordinaria con Diego Ar
mando Maradona, e una voca
zione per la truffa. L'uomo, un 
peruviano di 41 anni, José Ri-
vera Igreda, spacciandosi per il 
fratellasto della popolare star, 
ormai tramontata, del calcio, è 
riuscito insieme ad altri due 
•colleghi» a riscuotere cin
quanta milioni di lire, facendo
si cambiare alcuni Euroche
que e Travelcheque in bianco. 
Si trattava di uno stock di 100 
«assegni da viaggio» rapinalo 
lo scorso 28 novembre all'a

genzia 21 del banco di Santo 
Spirito. José Rivera e gli altri 
due complici, Aguirrc Alegna 
di 30 anni ricercato dalle auto
rità auslnache per associazio- , 
ne a delinquere finalizzata a 
traffico di titoli di credito, e Mo-
linas Ramos di 33 anni, aveva
no tutti documenti argentini 
falsificati. Sono finiti in manet
te per ricettazione e truffa, ar
restati dagli agenti della squa
dra mobile romana diretti dal 
dottor Del Greco. 

Il «giochetto» durava da 
qualche tempo, e l'abilità del 

gruppo consisteva proprio nel 
suscitare curiosità e forse an
che invidia o ammirazione ne
gli impiegati degli istituti di cre
dito. Le banche prescelte dai v 
tre erano quelle nei pressi di 
via Conciliazione, a due passi 
da San Pietro, dove era del tut
to credibile che il fratellastro 
del campione girasse come 
tanti alm turisti. Lui però si di
stingueva tra tutti. Un faccione 
largo, gli occhi scuri con un ta
glio vagamente orientale, i ca
pelli neri, spessi, la corporatu
ra massiccia. Entrava nelle 
banche e già qualcuno comin
ciava a notare la sua presenza. 
Appena colta l'attenzione del
l'impiegato il gioco era quasi 
fatto. Si fermava a parlare del 
calcio, del fratellastro ormai 
tornalo in Argentina. Gli altri 
probabilmente gli chiedevano 
notizie del «mattatore» ormai 
caduto in disgrazia. E tra una 
parola e l'altra giungeva come 
musica alle orecchie del truffa
tore un «siamo qui per servir- . 
la», o un premuoroso «di cosa 

I «fratello» di Maradona 

ha bisogno?». Ed ecco il terzet
to tirar fuori gli assegni, con so
pra le loro firme e la dala del
l'acquisto compilate ad arte. 
Controfirmare .alla presenza 
dell'impiegato era uno scher
zo da ragazzi, condilo con 
qualche battuta in più al mo
mento dì esibire i documenti 
falsi, Ma scherzi e battute alle
gre da turisti in vacanza non 
sono durati a lungo. I tre non 
hanno fatto in tempo a riscuo
tere gli altri 50 milioni, la metà 
del bottino. Le manette sono 
scattate prima. 

L'associazione ha più di un milione e mezzo di iscritti * 

Il congresso nazionale dell'Arci 
«Dar voce all'Italia dei cittadini» 
È qualcosa di più del congresso di un'associazione 
che, dopo 35 anni di vita, vanta 1 milione e 600.000 '• 
iscritti e innumerevoli temi di impegno. Il decimo 
congresso dell'Arci (a Roma dal 27 al primo mar
zo) sarà anche l'occasione per ascoltare, in piena , 
campagna elettorale, la voce di un'altra Italia che 
vuol fare della partecipazione dei cittadini la leva • 
della riforma della politica. ;,,. . _], „.. 

PAOLASACCHI 

ITH ROMA • Sarà l'occasione 
per fare il confronto tra due Ita- ' 
He lontane: quella delle «picco
nale» e della rissa politica e 
quella dei contenuti. Tra «pa
lazzo» ed una letta importante 
di società civile che in questi < 
anni ha sempre più radicato il 
proprio impegno nelle pieghe 
dei problemi reali, vecchi e i 
nuovi. In • piena campagna " 
elettorale (ma non per parte
cipare ad essa) avrà voce, con • 
il suo congresso, anche l'Arci 
della lotta contro la mafia e il 
razzismo, l'Arci delle tante bat
taglie sull'ambiente, dei diritti ' 

di ieri e di oggi. In una parola, 
l'Arci che fa della partecipa
zione dei cittadini una leva de
cisiva della riforma della politi
ca. «Il nostro congresso • ha 
detto in una conferenza slam
pa • il - presidente • nazionale, 
Giampiero Rasimclli - costitui
rà una «zona franca» nell'attua
le clima propagandistico pree
lettorale, nel senso che vor
remmo fosse uno spazio in cui 
discutere come ricostruire la ' 

• presenza attiva dei cittadini ed 
allargare i canali di partecipa
zione democratica». 

' A testimoniare questo tipo 

di impegno stanno le tante oc- -
casioni di confronto che si ter- . 
ranno, da giovedì 27 al primo ' 
di marzo, nel teatro Orione, a •• 
Roma. Si va dall' «Amicizia e i. 
democrazia: per una conven
zione della cultura laica di soli
darietà e responsabilità» (favo- ' 
la rotonda il 27) alla «Libertà e -
affetti: famiglia e convivenza», 
(il 28) ai dibattili su «Una civil
tà della pace contro la mafia» ' 
(il 28) e su «Associazionismo . 
e volontariato» (il 29) alla ta- • 
vola rotonda «Contro i nazio
nalismi ed i razzismi» (il 29). . 
Temi che rendono bene l'idea . 
di cosa sia diventata l'Arci do- • 
pò 35 anni di vita e soprattutto ; 
dopo la svolta sancita nell' 89 , 
dal congresso . di , Perugia, [, 
quando l'associazione cultura- r 
le, ricreativa e sportiva si tra- . 
sformò in un sistema confede- • 
rativo di associazioni più com
plesso e moderno. Una trasfor- ' 
mazione che sta vedendo buo
na parte di quel milione e sei- . 
centomila iscritti sempre più 
impegnata sul fronte dell'asso
ciazionismo volontario. «Un *' 
impegno - ha detto Rasimclli -

di fronte alla nascita di nuovi 
diritti, come quelli delle fami
glie omosessuali, di nuove po
vertà e nuova immigrazione». 

; «Le associazioni volontarie - ha 
sottolineato - si sono fatte por
tatrici negli ultimi anni di molte 
delle grandi tematiche di scon
tri politico-istituzionali, ultimo 
dei quali quello sull'obiezione 
di coscienza». Una delle tante 
proposte che - verranno dal 
congresso Arci sarà quella di 
un servizio civile obbligatorio 
per i giovani. Ce ne saranno 
ovviamente tante altre, come 
quella dell'istituzione, nel nuo
vo governo , di un ministero 
per gli affari sociali e lo svilup^ 
pò della partecipazione dei 
cittadini «allacui guida pensia
mo debba essere chiamato un 
esponente dell'associazioni-
smo sociale». È una richiesta, 
in cui l'Arci forza laica e di sini
stra, coniuga la battaglia ' per 
l'autonomia della società civile 
con quella per un «più reale li
vello di rappresentanza della 
cittadinanza sociale». Le rifor
me istituzionali passano anche 
da oni. • • • •• - *••• • 
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